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Socialisti e comunisti al governo della capitale spagnola 
DI RITORNO DA MADRID 

n 
Tuffi i giorni l'ufficio stam

pa del Comune di Madrid di
stribuisce una « Nota informa
tiva > sulla giornata dell'Al
calde. Prendo a caso una del
le ultime settimane: ore 10, 
riunione col Consiglio di fab
brica della EMT (Impresa 
Municipale Trasporti); ore 
11, visita dell'ambasciatore 
di Cecoslovacchia a Madrid; 
ore 11,30. riunione con la Se 
rione sindacale delie CC.OO. 
(Commissioni Operaie) del 
Comune; ore 12,30, visita del
l'ambasciatore di Francia a 
Madrid; ore 17, riunione di 
Giunta. Il giorno successivo 
reca, nel pomeriggio: ore 19, 
corrida di beneficenza; ore 
20.30, ricevimento alla Poli
zia municipale, in occasione 
della festa del patrono, San 
Giovanni Battista; ore 21, vi
sita ai festeggiamenti in cor
so nel quartiere di Portuga-
lete. 

Sono, come si vede, giorna
te piene nelle quali i nuovi 
amministratori prendono con
tatto con organizzazioni del 
personale comunale, assisto
no a una corrida di benefi
cenza (nell'occasione essa era 
presieduta dal Re Juan Car
los e organizzata da un Co
mitato presieduto dal dele
gato, comunista, del Sindaco); 
o assolvono i compiti di rap
presentanza. Per una giunta 
democratica appena insedia
ta, con un sindaco socialista 
— il prof. Enrique Tierno 
Galvàn. che è anche presi
dente del PSOE. e un tPri-
mer Temente del Alcalde * o 
Vice sindaco, che è il prof, 
Ramon Tamómes, membro 
della Direzione del PCE, de
putato al Parlamento, eco
nomista e scrittore, si tratta 
di un compito niente affatto 
formale o, peggio, trascura
bile. Dopo 40 anni di pode
stà fascisti, si tratta di rista
bilire rapporti di amicizia e 
di collaborazione con le capi
tali e te maggiori città del 
mondo, in vista di interessi 
e di compiti comuni. 

Durante la mia ultima per
manenza a Madrid, fu il vi
ce sindaco Tamómes a rice
vere il Presidente della Re
pubblica di Colombia e il 
Lord Mayor di Londra, men
tre il sindaco faceva visita 
ai suoi colleghi di Bonn e 
di Francoforte e a quelli di 
Roma e di Firenze. E pro
prio in quei giorni, fra un 
impegno e l'altro, ho potuto 
incontrare Tamómes nel suo 
ufficio delta Residenza mu
nicipale — il Palacio de la 
Villa, nell'omonima Plaza de 
la Villa. 

Ottimista e sicuro di sé, 
perfetto conoscitore dei mec
canismi finanziari dello Stato 
e dell'ente locale. Tamómes 
risponde subito a una mia do

li complesso problema ener
getico, e la crisi che ne è 
l'aspetto più vistoso, va af
frontato senza prese di po
sizioni aprioristiche, ma con 
pacata considerazione, soste
nuta da competenza specifi
ca e da senso della realtà. 
di ciò che si può (e si deve) 
fare nel breve, nel medio e 
nel lungo termine. Ciò da cui 
occorre guardarsi, con scru
polosa razionalità, è il farsi 
trascinare o trascinare (il 
che è anche peggio) in lotte 
che hanno quasi il carattere 
di guerre di religione o di 
battaglie ideologiche, laddo
ve non vi è questione di re
ligione o di ideologia, ma so
lo la necessità di informar
si ed informare, di discute
re e confrontarsi e special
mente di essere sinceri con 
se stessi e con gli altri. 

Il vasto campo dell'energia 
nucleare, probabilmente per 
le implicazioni anche politi
che oltre che tecniche ed eco
nomiche che comporta, è sta
to sovente palestra per di
scussioni ideologiche senza o 
con scarsi ed imprecisi fon
damenti scientifici.-Chi scri
ve queste righe ricorda che 
negli anni 1957-58, allorché il 
problema della costruzione 
delle prime centrali nuclea
ri entrò nella sua fase ini
ziale più concreta nel nostro 
paese, il campo si divise tra 
coloro che propugnavano la 
costruzione di centrali nu
cleari ad uranio naturale 
(produttrici di plutonio) di 
tipo, come allora si diceva. 
* inglese », e coloro che in
vece sostenevano le centrali 
ad uranio arricchito e ad 
acqua di tipo « americano ». 
Ed il problema, già di per 
sé allora molto complesso. 
fu ancor più complicato dal 
fatto che molti tra scienzia
ti. tecnici, economisti e po
litici presero rumorosamen
te posizione per l'uno o l'al
tro sistema, non solo procla
mandolo il più adatto alla 
nostra situazione economica, 
e talora senz'altro il miglio
re in assoluto, ma pe~:nean-
do tutta la polemica di un 
contenuto politico sulla « pri
vatizzazione » o sulla «na
zionalizzazione » della pro
duzione di energia elettrica: 
questione quest'ultima affat
to estranea, come poi si vi
de. al tipo di centrale e che 
comunque avrebbe avvelena
to la lotta politica in Italia 
dalla liberazione al 1962. On
de molti sostenitori della na
zionalizzazione si dichiararo
no favorevoli alla via del
l'uranio naturale (sistema 
inglese) e quasi tutti gli av
versari della nazionalizzazio
ne si battevano per la solu
zione (di poi tecnicamente 
prevalsa) dell'uranio arric
chito. 

Chi «crive queste righe, 
pur se fortemente impegna
to a favore della nazionaliz-
7a7'.one. fu e.sente da que
sta contaminazione che anzi 
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L'alcalde di sinistra 
e le attese di Madrid 

manda sulle passate gestioni 
municipali. « Abbiamo trova
to il Comune in condizioni 
meno gravi di quanto temes
simo. La macchina comuna
le è abbastanza inceppata, 
soprattutto il sistema fisca
le appare molto deteriorato. 
tuttavia non sembra in con
dizioni tali da non poter mi
gliorare abbastanza rapida
mente anche stabilendo, co
me stiamo facendo con suc
cesso, rapporti di chiarezza 
e di collaborazione col per
sonale. Allo stato attuale, es
si sono già abbastanza sod
disfacenti ». 

71 bilancio del 1978 vede 
un equilibrio tra spese e en
trate pari a circa 260 miliar
di di lire, la metà dei quali 
assorbiti dagli stipendi al 
personale municipale, che 
raggiunge una retribuzione 
media superiore alle 500 mi
la lire mensili. Si tratta di 
un organico di circa 18 mila 
unità, cui sono da aggiungere 
i pompieri, gli addetti alla 
N.U.. appaltata, la polizia 
municipale e i vigili notturni. 

Il problema, per Madrid co
me per tutti i comuni in qual
siasi parte del mondo, è quel
lo dell'indebitamento. Ma è 
proprio su questo terreno che 
è stata data ed è stata vinta, 
grazie soprattutto all'azione 
del Comune di Madrid, una 
grande battaglia. Tamàmes, 
che di quella vittoria è il pro
tagonista riconosciuto, mi 
spiega: «.Agli inizi del '79 il 
governo intendeva liquidare i 
debiti a breve termine con un 
prestito di 23 mila milioni di 
pesetas (circa 300 miliardi di 
lire). Dopo le elezioni che han
no visto la vittoria delle sini
stre a Madrid e in tutte o qua
si le maggiori città del paese, 
incominciarono le resistenze 
governative. Fu allora che a 
Valencia si riunirono i sindaci 
delle 20 principali città spa
gnole i quali riuscirono a 
strappare al governo altri 37 
mila milioni di pesetas (400 
miliardi), portando così a ol
tre 60 miliardi di pesetas il 
contributo statale per il risa
namento. Non è ancora la so
luzione totale, ma ciò ha si

gnificato per Madrid la pos
sibilità di disporre immediata
mente di una consistente quan
tità di denaro do; investire se 
condo priorità che sono già 
state definite. Inoltre, abbia
mo chiesto un sovraprezzo del
la benzina pari a una peseta 
a litro (poco più di 12 lire) 
nella città di Madrid e la desti
nazione del fondo, senza alcun 
tramite burocratico, a misu
re contro la disoccupazione e 
per le finanze comunali. 1 
cittadini sono sicuramente i 
maggiori consumatori di ben
zina, ma sono anche gli uten
ti più esigenti dei servizi mu
nicipali *.•''.',* ; r-» 

Tamómes non ha difficoltà 
a riconoscere che il Comune 
di Madrid si trova ad affron
tare problemi per la soluzione 
dei quali manca di alcuni stru
menti fondamentali. « Non ab
biamo, dice, una Carta munici
pale di Madrid, una sorta di 
Statuto della Città, ma abbia
mo intenzione di elaborarne 
una nell'ambito delia Legge 
quadro sul regime locale. Nel 
frattempo, approfittando della 

relativa stasi dei mesi di ago
sto e settembre, anziché anda
re in vacanza elaboreremo 18 
piani circoscrizionali — tante 
sono le Circoscrizioni in cui 
la città è suddivisa — per la 
attuazione del "Piano di azio
ne municipale " che prevede, 
fondamentalmente: piano di ri
sanamento integrale; ' piano 
per la rete delle arterie urba
ne; piano speciale per la con
servazione e la difesa della 
zona storica e artistica; con
clusione dei lavori della me
tropolitana; soluzione del pro
blema delle stazioni e del traf
fico ferroviario vicinale; anel
lo verde; zone verdi». 

Faccio osservare a Tamó
mes che tutto questo rappre
senta sicuramente una novi
tà, ma che il visitatore vor
rebbe vedere anche qualche 
segno immediato del cambia
mento democratico verificato
si nell'amministrazione citta
dina. Ammetterai • — aggiun
go — che come ogni Banca a 
Madrid ha la sua torre, ogni 
generale fascista ha la sua 
strada... e Per ciò che riguar-

II vice sindaco 
Ramon Tamàmes, 
dirigente del PCE, 
scrittore ed 
economista, 
illustra i compiti 
inediti della 
prima 
amministrazione 
democratica dopo 
quaranta anni 
di regime 
franchista 
Dai pressanti 
problemi finanziari 
all'insidia della 
violenza 
reazionaria e 
del terrorismo 
Uno statuto 
per la città 

da le torri, risponde Tamó
mes, credo che il problema 
non si ponga: offendono si
curamente la vista, hanno si
curamente stravolto l'aspetto 
della città, ma non credo che 
a nessuno possa venire seria
mente in mente di abbatterle. 
Quanto ai generali, e non so
lo a loro, intendiamo recupe
rare rapidamente la toponoma
stica tradizionale, senza inu
tili revanchismi. D'altro can
to, aggiunge, nessuno ha pre
teso in questa città di intitola
re una strada a K. Man o a 
F. Engels ». 

La sicurezza di Tamàmes è 
confortante, ma la stampa ha 
dato notizia nei giorni scorsi 
che dalla folla erano partiti 
alcuni fischi e qualche insul
to all'indirizzo del Sindaco e 
dello stesso Tamàmes, mentre 
partecipavano alla tradizionale 
processione del Corpus Domi
ni. e L'episodio è privo di si
gnificato, sostiene Tamàmes. 
Non dimenticare • il risultato 
elettorale, e il fatto che oggi 
è molto, molto di più della 

metà della popolazione che è 
con noi, con la prima ammi
nistrazione democratica. Si è 
trattato di quattro giovanotti 
che non hanno potuto far di 
meglio che piantarla e io spe
ro anche che abbiano finito 
per arrossire quando si son 
sentiti chiamare " giovanotti 
irresponsabili e incoiti " ». • 

Ma ' la presenza di simili 
« giovanotti » non rappresen
ta la punta di un iceberg, 
quello di una gioventù borghe
se abituata ai privilegi e al
l'impunità, cresciuta ai viar-
gini di una cultura moderna in 
formazione, oltre che estra
nea alla pratica di una demo
crazia ancora incipiente? E 
poi, come non considerare il 
pericolo per la sicurezza de
mocratica rappresentato dalla 
violenza quotidiana che ele
menti della destra oltranzista 
praticano soprattutto in certi 
quartieri di Madrid? Avete 
anche voi il flagello del ter
rorismo: che cosa intendete 
fare a Madrid? 

« Quanto al terrorismo, la 
questione non è ovviamente di 
nostra competenza. Ciò che 
possiamo e vogliamo fare è 
disinnescare per quanto è pos
sibile le occasioni scatenanti 
di violenza e di intolleranza 
nella vita cittadina, a comin
ciare dal traffico, per conti
nuare con la scuola e con la 
casa, intendiamo anche studia
re insieme alle autorità dello 
Stato le misure più opportune 
sul terreno della difesa dell' 
ordine pubblico. Quanto ai gio
vani oltranzisti e fascisti, so
no certo figli dello squallore 
intellettuale e di una grande 
miseria morale. La città deve 
fare quanto è in suo potere 
per recuperarli. Ma non sono 
loro la gioventù spagnola, la 
quale fra l'altro ha problemi 
gravissimi da risolvere come 
quello drila scuola, dell'univer
sità, della disoccupazione. Ma 
questa parte maggioritaria 
della gioventù, che può anche 
essere parzialmente delusa o 
non entusiasta di come vanno 
le cose, è però anche gran 
parte, forse la mangioranza 
della popolazione che ci ha 
votato nell'aprile scorso. E 
non dimenticare che il terro
rismo iwn è solo fascista. C'è 
quell'oscuro movimento che è 
il GRAPO e c'è l'ETA. che e-
sorime ormai sólo una linea 
di violenza omicida, respinta 
sempre più apertamente da 
tutte te forze politiche basche. 
da quelle nazionaliste, intendo. 
E qui la questione stiverà chia
ramente ì termini del proble
ma municipale, e diventa que
stione generate di tutta la Spa
gna. della riforma e della co
struzione di una autentica de
mocrazia ». 

Ignazio Deloqu 
NELLA FOTO: 11 centro dira
zionale di Madrid 
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A proposito della polemica sull'energia nucleare 

Né «filo» 
né « anti » 
Bisogna evitare che la discussione 

sulla scelta delle fonti assuma 
i toni di una guerra di religione e 

definire con urgenza una 
politica nazionale del settore 
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attaccò, come attestano 1 suol 
scritti dell'epoca, raccolti poi 
in volume (L'Italia e l'ener-
già nucleare, Venezia, 1950). 
perché ritenne di dover te
nere nettamente separata la 
scelta tecnico-economica da 
quella politica, anche per il 
fatto che la tecnologia era 
a quei tempi affatto imma
tura. 

La rievocazione di quel pe
riodo mi induce anche oggi 
a non partecipare alla di
scussione sul problema del 
se e quanta energia elettro-
nucleare dobbiamo produrre 
nei decenni a venire, con 
una aprioristica presa di po
sizione « filo » o « anti * nu
cleare. 

Che il problema se costrui
re e. in caso affermativo. 
quante centrali elettronu
cleari nel nostro paese, di 
che tipo e dove sia grave e 
presenti aspetti e implicazio
ni controverse è fuor di dub
bio. Che l'approccio delle po
polazioni interessate alla 

, questione debba avvenire In 
maniera democratica e sen
za ricorrere a mezzi o argo
mentazioni surrettizi è al
trettanto fuor di dubbio. Ma 
non v'è complesso problema, 
come quello posto dalla cri
si energetica al nostro pae
se, che non possa trovare 
adeguata soluzione purché la 
discussione, la più ampia e 
articolata possibile, avvenga 
sotto il segno di queste quat
tro condizioni fondamentali. 

Primo: che vi sia informa
zione. quanto più precisa e 
dettagliata si possa, perché 
difetto o carenza di infor
mazione ingenerano soltanto 
errori, talora gravi, di inter
pretazione. Secondo: che il 
problema energetico nel suo 
complesso vada riguardato 
concretamente, cioè con sen
so delia realtà, e quantiz
zato: non basta dire o affer
mare facciamo prevalente
mente ricorso a questa o 
quella fonte senza aver be
ne in mente quale è il pre

sumibile trend di «viluppo 
nei prossimi anni e quanto 
le singole fonti possano ra
gionevolmente fornire per 
far fronte ai fabbisogni. 

Terzo: che la discussione 
avvenga in maniera civile e 
pacata, senza far ricorso a 
gesti o affermazioni istrio
niche e segnatamente senza 
ricorrere ad elementi emoti
vi. Infine è necessario che 
il dibattito avvenga in buo
na fede: in altri termini che 
non si tenti di forzare le in
formazioni o le quantizza-
zioni per volere a tutti i 
costi giungere ad un risulta
to prestabilito. 

Su queste basi l'opinione 
pubblica, il parlamento, il 
governo, con il supporto del
le informazioni di tutti in
distintamente gli addetti al 
lavori, sono chiamati a di
scutere — ma in tempi bre
vi perché la soluzione urge 
— le linee direttrici che si 
devono dare alla nostra po
litica energetica nel breve, 

nel medio e nel lungo ter
mine. 

Né lo vorrei, in questo mio 
articolo di carattere — di
rei — quasi metodologico già 
prefigurare in quali direzio
ni occorre muoversi, benché 
anche da parte degli e anti » 
nucleari vi sia una conver
genza, se non altro qualita
tiva, sul fatto che nel medio 
termine (vale a dire per i 
prossimi trenta anni) non si 
potrà non far ricorso anche 
al nucleare. Resta solo da 
vedere come, quanto e dove. 

Occorre peraltro guardarsi 
da un altro pericolo che ta
luno (decisamente antinuclea
re in maniera direi «visce
rale») va ora sottilmente in
sinuando: è 11 cosi detto con
cetto del «nucleare residuo ». 
Si ragiona in altri termini 
cosi: fatti o previsti I rispar
mi che si possono realmente 
fare; utilizzate tutte le risor
se autoctone ancora utilizza
bili (idroelettrica, geotermia, 
eolica); impostato un serio 

Scoperta la colla dell'atomo 
BATAVIA (Illinois) — La «colla» nucleare, che consente 
alle particelle sub-nucleari dell'atomo di restare compatte, 
è stata individuata, nel «gluone» (dalla parola inglese 
«glue», colla). Si tratta di una nuova particella le cui 
tracce sono state scoperte da una équipe internazionale di 
scienziati in esperimenti condotti questa estate nel nuovo 
acceleratore nucleare «Petra» di Amburgo, inaugurato lo 
scorso aprile. 

Le prove dell'esistenza del gluone sono state presentate 
ad un simposio di fisica svoltosi al laboratorio dell'accelera
tore nazionale statunitense « Enrico Fermi », a Batavia. 

L'esistenza del gluone era stata teoricamente prevista da 
un decennio circa. La sua scoperta materiale, secondo il 
direttore del laboratorio di Batavia Leon Lederman, fornisce 
nuovi elementi a sostegno della teoria attualmente accre
ditata sulla struttura Interna di neutroni, protoni ed altre 
particelle sub-nucleari dell'atomo. 

« Stiamo cominciando a capire come tutto quanto stia In
sieme ».. ha detto Lederman, aggiungendo che I fisici pre
senti alla enunciazione della scoperta sono «incantati» da 
quanto hanno ascoltato. 

Non è una scoperta per la quale al possa pensare ad 
una applicazione pratica immediata, ma la esistenza del 

gluone consente di compiere un passo avanti di fondamen
tale importanza verso la comprensione scientifica della na
tura da parte dell'uomo. 

Ne esce convalidata la teorìa secondo cui protoni, neu
troni ed altre particelle elementari di una classe denominata 
androni sono a loro volta costituite da particelle ancora 
più piccole, dette quark, sfuggite per lungo tempo a qual
siasi tentativo di individuazione ed isolamento. I quark 
sono sempre strettamente Iegcti nei protoni, nel neutroni, 
eccetera, ma gli studiosi hanno ottenuto prove indirette e 
tuttavia altamente attendibili della loro esistenza. A te
nerli cosi legati è appunto il gluone. 

Con l'acceleratore Petra è stato possibile scoprire n 
gluone perché il Petra riesce a scagliare gli uni contro 
gli altri elettroni e positroni imprimendo loro un'energia 
tre volte superiore a quella di qualsiasi acceleratore prece
dente. 

Il gluone, frammento generato da questa collisione ad 
altissima energia, è appunto la sub-particella che secondo i 
calcoli teorici dei fisici avrebbe dovuto nascere dalla fran
tumazione di elettrone e positrone accelerati e scagliati l'uno 
contro l'altra 

programma di utilizzazione 
dell'energia dai rifiuti e del
la produzione di calore non 
da fonti pregiate, ma dai ca
scami termici delle centrali 
termoelettriche, dal solare e 
dalle acque calde dei sotto
suolo resta comunque un fab
bisogno elettrico, il famoso 
«buco» di cui si parla per 
gli anni '90 e tale buco an
drebbe prevalentemente co
perto col ricorso al carbone 
e, solo per la parte per cui 
non è possibile far ricorso al 
carbone, col nucleare. Ecco 
il «nucleare residuo» che 
può essere anche facilmente 
eliminato — ovviamente sulla 
carta — spostando alquanto i 
termini del problema o rima
neggiando le condizioni al 
contomo del calcolo. 

Tal modo di procedere è, a 
mio avviso, altamente scorret
to e pecca appunto di una 
presa di posizione aprioristi
ca, anche se da gran parte 
dei sostenitori di questa te
si ciò vien fatto in buona 
fede. 

Mi parrebbe all'incontro 
più corretto affrontare il di
battito di fondo sul nucleare, 
senza posizioni aprioristiche 
o fideistiche, valutando cor
rettamente gli argomenti prò 
e contro, considerando neil' 
assieme della complessa disa
mina tutu gli elementi tecni
ci ed economici e, prioritaria
mente, ecologici e sanitari, sia 
del ricorso al nucleare, sia 
del ricorso al carbone, sia sul
l'incidenza che può avere il 
metano (anche quello algeri
no quando giungerà), valu
tando altresì per tutte le fon
ti (comprese quelle autocto
ne) 1 costi-benefici In termi
ni non solo economico-finan
ziari, ma anche economico-
ambientali, 1 tempi di realiz
zazione, l'incidenza sull'occu
pazione, la posizione dell'Ita
lia in Europa in modo da de
lineare quale quota, per un 
certo termine fissato, pud es
aere attributa a ciascuna fon
te energetica. 

Da questo attento esame 
non deve essere trascurato il 
fondamentale nodo della sicu
rezza per le popolazioni, ma 
anche qui senza lasciarsi 
prendere da una emotività 
che mentre richiede, e giusta
mente, la massima sicurezza 
per il nucleare, dimentica 
completamente i problemi 
gravissimi della sicurezza che 
pone, ad esempio, l'idroelet
trica (non dimentichiamo le 
2.000 vittime del Vajont o le 
recentissime decine di miglia
ia di morti provocate dal 
crollo di uno sbarramento in 
India). E se de tale appro
fondita disamina una fonte 
(poniamo ad esempio quella 
nucleare) dovesse, a ragion 
veduta, essere esclusa; ebbe
ne la si escluda prendendo de
cisioni conseguenti e svilup
pando finalmente una politi
ca. Non solo una politica del
l'energia, che non può non 
essere parte di una unica glo
bale politica economica per 
il paese . 

Devo inoltre aggiungere che 
Il problema non é differibile 
ulteriormente. Non é più tem
po di moratorie, perché è or
mai un dato di fatto che 1' 
ENEL è alle corde per quanto 
concerne la potenza elettrica 
istallata e per poter far fron
te alla massima punta di ca
rico del prossimo Inverno, 
mentre le riserve scarseggia
no ed è praticamente fuori 
della realtà pensare a nuovi 
investimenti produttivi nei 
Mezzogiorno o altrove. E* tem
po ormai che anche le forze 
politiche e I partiti si misu
rino e si confrontino, al lo
ro interno, su questi proble
mi per uscire dal vago del di
re e non dire ed assumano 
una posizione univoca e me
ditatamente responsabile. 

Felice Ippolito 
NELLE FOTO IN ALTO: a 
sinistra, la centrale elettra-
nwctoar* di Caserta; a destra, 
un pannello telar» in Toscana 

Weimar e la cultura 

Il peccato 
del 

filosofo 
tedesco 

Tradizione nazionalista e pensiero cri
tico nella storia della Germania a 
cavallo della prima guerra mondiale 

11 .-ignito 1910: enlra in vi
gore la Costituzione della Re
pubblica di Weinnir, la carta 
fondamentale della nuova Ger
mania uscita dalla sconfitta (e 
dal Medio l'ivo, non dimenti
chiamolo, quanto alle struttu
re polilii'bc e sociali di gran 
parte dell'Impero tedesco), re
pubblicana e democratica. Una 
costitu/.ione a\au/ala, clic fe
ce testo — ma -i trattava di 
costruire tutto sul vuoto poli
tico. Cbe cosa «ia poi succes
so qu.ni tulli lo «.inno nelle 
linee generali. Una buona me
tà di questi sc-s.iiil'iiuni sono 
strapieni di « storia ». 

« L'appello 
all'incoscienza » 
Ora abbiamo a disposizione 

tale una messe di nuovi studi 
e ricerche che solo Io specia
lista, lo storico contempora
neo o il germanista, possono 
seguirli. Si sa, Weimar fu la 
prova generale, fallita, della 
democrazia tedesca: il nazi
smo vinse in Germania e i 
fascismi in Europa. Ma Wei
mar fu anche la cultura de
gli Anni Venti, il meglio se
condo alcuni della cultura di 
quel periodo (la pittura e l'ar
chitettura moderne, la rivolu
zione teatrale, cioè Brecht, le 
tecnologie applicate, la psica
nalisi, il marxismo, la nuova 
sociologia, sperimentazioni di
dattiche, ecc. ne furono pro
fondamente segnati) ; il meglio 
ma anche il peggio: Ernst 
Bloch parlava di un'autentica 
rivoluzione che una volta tan
to nella storia a distillava lu
ce iraendola fuori dalla notte 
degli oppressi piuttosto che dal 
giorno degli oppressori finora 
dominante »; ma Jaspers, che 
attraversò tutto il nazismo in 
Germania, aveva cercato nel 
'31 di vedere cosa ci fosse die
tro quella notte e Quel gior
no: e Ristionava da mollo tem
po e da tutte le parti un ap
pello di seduzione: voltiamo 
la schiena a tutto ciò che pro
cede dalla coscienza chiara e 
ritorniamo a quella incoscien
za rappresentata dal sangue, 
dalla razza, dalla fede religio
sa, dalla terra, dall'anima, da 
quelle realtà che non implica
no problemi ». 

Polarità, contraddizione — è 
questo il fascino di Weimar? 
Nessuno Io sostiene più, sa
rebbe un gioco letterario e in
tellettuale applicato ad un'espe
rienza storica troppo nostra, 
ancora troppo dolorosa. Dice 
bene Tomas Maldonado (Le 
due anime della cultura di 
Weimnr, in un libro collettivo 
che citeremo subito): la dop
pia anima di Weimar, quel
la letteraria romantica che si 
celebra nell'espressioni» e quel
la razionalistica, tecnologica 
che ricerca, pianifica e pro
getta nel campo del sistema 
produttivo e delle esperienze 
sociali sono due aspetti di una 
stessa realtà, di uno slesso 
contesto storico, ed è questo 
eontestn che va studiato, ap
profondilo, acquistando alla 
conoscenza regioni inesplora
te. E i recenti sludi promet
tono bene: attaccano il feno
meno su e da diversi fronti 
(con rispetto delle competen
ze. ovviamente) stabilendo co
municazioni fra storia, lette
ratura, sociologia, cultura in 
genere. Penso (quasi a ca«o) 
a La cultura di Weimar di P. 
Gay (recentemente tradotto per 
Dedalo, con una presentazio
ne di Cesare Cases): la cul
tura è qui vista nelle istitu
zioni, nella loro storia, e nel
le sue componenti e implica
zioni politiche; Lucio Villarì 
ha raccolto gli Alti del semi
nario Gramsci di Bologna: 
Weimnr. ignite sociali e siste
ma democratico nella Germa
nia nVjr/f Anni venti (Il Mu
lino. ed è qui il citalo lavoro 
di Maldonado): Enzo Collotli 
fa il punto sulla storiografìa, 
e negli scritti degli allri auto
ri, che andrebbero tutti cita
li, rnllnra e ideologìa sono ri
condotte al terreno dove sono 
nate e halzan fuori da atten
te analisi economiche, sociali e 
politiche. 

Il principio 
della e grecità» 
In questo quadro merita 

qualche riflessione il recente 
volume di L. Canfora, intel
lettuali in Germania (De Do
nato 1979), grosso modo 1914-
1933. Avevamo presentato qual
che anno fa i «Quaderni di 
•tori» », direni da Canfora. 
questa rivista e militante » di 
sociologia del mondo antico, 
ma attenta soprattutto, non 
senza qualche giusta asprezza, 

alla storia degli studi classici, 
alla formazione e all'attività 
politica dei suoi rappresentan
ti, in particolare contempora
nei. Come tutti sanno proprio 
gli storici antichi, gli studio
si delle civiltà greca e Ialina, 
ritenuti i più distaccati e quin
di imparziali, hanno invece 
(taluni) pubblicamente «oste-
mito tesi fra le più tenden
ziose e quindi pericolose per 
il proprio paese, e per gli 
«tildi stessi naturalmente. Nie-
huhr, per esempio, storico ce
lebrato (morto nel 1831) ave
va dotto: a La Germania è la 
Grecità dell'età moderna », Il 
cbe è assurdo e stupido, ma i 
suoi connazionali dal secondo 
Ottocento a Weimar lo prese
ro sul serio: in testa il princi
pe della filologia classica te
desca, quel Wilamowilz-Moel-
lendorff, professore a Berlino, 
accademico, stratega dell'orga
nizzazione e della politica cul
turale, interventista prima, poi 
tra i fondatori del Partito del
la patria, ipernazionalista, pre
nazista, militarista a oltranza: 
dal 1910 in poi egli impegnò 
tutte le sue forze a diffonde
re le tesi degli spazi vitali cut 
avevano diritto i Germani-te
deschi e della guerra perduta 
per il colpo di pugnale nella 
schiena sferrato da ebrei e co
munisti! E tutto questo, spes
so. nel nome di Platone e dì 
Aristotele (che conosceva da 
gran maestro, indubbiamen
te!). Di questo personaggio ve
ramente illustre (disrendeva 
da mitica famiglia delle zone 
orientali, di agrari, militari e 
uomini di governo) Canfora 
pubblicò già gli scritti politici 
e di zuerra (Cultura clastica 
e criù tedesca. De Donalo): 
mi sia consentito dire: uno 
«lapidario politico, e tulli san
no di che lacrime gronda e di 
che sangue. 

Cittadini 
e ce sudditi » 

Impossibile riassumere il te
sto, inutile fare nomi; forse 
conviene citare le eccezioni, 
poche e per fortuna noie: Teo
doro Momuise» (il vecchio li
berale che lasciò scritto nel te
stamento: a Non desidero esse
re ricordalo dal popolo tede
sco che non stimo »), Einstein, 
Max Weber, lo storico Mei-
necke (noto in Italia per nu
merose traduzioni — ma qui 
si ricordi Esperienze, editore 
Guida). 

L'intera università tedesca (e 
la scuola superiore) era schie
rata sulle posizioni del Wila-
niowilz: unità indissolubile di 
militarismo tedesco e scienza 
tedesca (ad un certo momen
to si volle interrompere an
che la collaborazione scienti
fica internazionale); anliparla-
menlarismo (basti una citazio
ne: «Lo slato dei porci — 
quello che Platone avrebbe at
tribuito ai cinici — è lo stato 
del Manchester-liberalismo ») ; 
estremismo nazionalistico sal
damente organizzato nel già ci
tato Partito della patria: Mei-
necke. che non era certo un 
radicale di sinistra, ebbe a 
riconoscere più volte che quel 
parlilo rappresentò la continui
tà fra la vecchia classe diri
gente (agraria e militare) e 
il nazismo. 

Queste posizioni rimasero in
tatte a partire dal '17; tu que
ste posizioni rimase arroccato 
il circolo che abbracciava uni
versitari, accademici, slato 
maggiore, e (anche dopo la 
sconfitta) il governo. Con que
sti interlocutori le analisi Ai 
Max Weber sn Parlamento e 
toverno. «lilla nuova struttu
razione della Cermania (na
zionalizzazione dell'industria 
pesame, riforma agraria, de
mocratizzazione dell'esercite, 
ree.) erano evidentemente de
stinate a cadere nel vuoto. 

Weimar non è stata travolta 
solo da qne«le forze — lo sap
piamo. ÌJI filologia classica, 
per quanto importante e po
tente non può giungere m tan
to. E la pagina di storia che 
ha scritto (oggi la conoscia
mo meglio grazie a questi te
sti) non solo non va dimenti
cala. ma stndiala, approfon
dita allargando sempre il con
lesto, qnel contesto storico che 
era chiaro a un Mommsen 
qnando scriveva nel testamen
to già ricordalo: « ...sono sem
pre stato un animale politico, 
e desidera™ etscre an citta
dino. Questo non è possibile 
nella nostra nazione nella qua
le il singolo, e sia pure il mi
gliore. non trascende il servi
zio nei ranzhi e il feticismo 
polìtico ». Dì qnì la tratedia 
della società tedesca abilmen
te manipolata da sudditi il
lustri. 

Livio Sichirollo 


